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IL FESTIVAL
DI ROMA

La pellicola sarà
presentata domani
«Spero possa aiutare
anche chi non crede

Per realizzarlo mi sono
fatto aiutare dai
cardinali Gianfranco
Ravasi e Angelo Scola»

Una scena di «La strada di Paolo». A sinistra, Nocita

Nocita: il mio viaggio
tra fede e domande
DI LUCA PELLEGRINI

a girato tutto il mondo. Que-
sta volta se le strade della ter-
ra lo porteranno a Gerusa-

lemme, per il camionista Paolo quel-
le dell’anima prenderanno una dire-
zione inaspettata. Il nuovo film di Sal-
vatore Nocita, La strada di Paolo, che
nel titolo richiama il nome dell’Apo-
stolo e la sua conversione, sarà pre-
sentato domani al Festival del Film di
Roma, prodotto dalla Federazione Au-
totrasportatori Italiani e Officina del-
la Comunicazione e realizzato in col-
laborazione con il Pontificio Consi-
glio della Cultura, Rai Cinema e la
Fondazione Ente dello Spettacolo. In-
terpretato da Marcello Mazzarella, si
è avvalso anche delle indicazioni di
due Cardinali, Angelo Scola e Gian-
franco Ravasi. Per il regista, il film è
nato prima di tutto da un’esigenza
dello spirito. «La sceneggiatura che ho
scritto con Giuliano Corti nasce dal
tentativo di tradurre i miei dubbi in un
viaggio di ricerca e di speranza, inte-
so come metafora della vita».
Crede che saranno in molti a ricono-
scersi nella figura del camionista
Paolo?

H

Più che credere, lo spero. Chi nutre la
necessità di riflettere su se stesso tro-
verà nelle esperienze di Paolo sulla via
verso Gerusalemme degli elementi
importanti.
Quali sono gli incontri che portano il
suo protagonista non solo a riflette-
re, ma a cambiare vita?
Verso la fine c’è l’incontro più impor-
tante, con un collega camionista che
gli chiede che effetto gli ha fatto Ge-
rusalemme. Paolo risponde che lì gli
è capitato di incontrare anche per-
sone che non esistono. Sono lui stes-
so e la vita che ancora deve cono-
scere.
Già nel titolo si capisce che questo
è un film dedicato all’«homo via-
tor», sempre alla ricerca di qualco-

sa o qualcuno. Lei cosa ha cercato
nella sua vita?
La mia identità, una ricerca che ho
posto al centro di ogni mio lavoro, in
cui ho sempre percorso quelle strade
metaforiche che portano a chiedersi:
chi sono? Nella Strada di Paolo la pro-
pria identità non la si trova più da soli,
bisogna far capo ad altro: il dubbio, la
carità verso il prossimo, un lampo di
luce, il mito di Gerusalemme, un mo-
mento di fede, magari non conscia.
Il riconoscersi in Paolo e nella sua
strada può essere facile per chi già
crede. Ma per il non credente? 
Tutti, se hanno un minimo di onestà
intellettuale, troveranno
nel dubbio di Paolo mate-
ria di riflessione. Il mio
non è assolutamente un
film risolto, ma che spero
sia capace di risolvere. Co-
me scrive il cardinale Ra-
vasi, nel suo indirizzo di
saluto per presentare il
mio film, «da sempre gli
uomini intraprendono
viaggi, e qualunque sia la
motivazione che li spinge
a partire, la ricompensa è
sempre alta».

Il regista: «Come
metafora della vita, che
deve essere ricerca e
speranza, ho scelto la
storia di un camionista
italiano che va in Terra
Santa per lavoro»

DI EMANUELA GENOVESE

uando la magia diventa cinema. Con
le prime immagini inedite di Hugo Ca-
bret Martin Scorsese porta al Festival
Internazionale di Roma quattro mi-

nuti (contro i 15 annunciati) con le suggestive
atmosfere del suo primo film in 3D (nelle sale
in Italia a partire da febbraio 2012), tratto da
La straordinaria invenzione di Hugo Cabret di

Q
Brian Selznick. Al centro della storia un pic-
colo orfano (Hugo Cabret) che vive nei sotter-
ranei della stazione di Parigi. Nasconde un so-
gno: terminare un lavoro che appassionava il
padre, ovvero far funzionare un automa com-
posto da orologi. «Sono stato ispirato – spiega
lo scrittore venuto a Roma per presentare il
progetto – dal film di George Méliès, Viaggio
nella luna. La mia storia è nata quando ho sco-
perto che il regista francese aveva una colle-

zione di automi che sono stati buttati via do-
po la sua morte. Avevo da poco perso mio papà
e mentre scrivevo ero indeciso proprio sulla
figura del padre. Poi ho pensato che come era
accaduto a me così doveva accadere a Hugo.
Un orfano da cui dipendeva tutta la linea nar-
rativa».
Un adolescente che nel film ha il volto di Asa
Butterfield, il giovane attore inglese che ha fat-
to commuovere il mondo con Il bambino con
il pigiama a righe: «Dopo due provini a Lon-
dra – racconta Asa – Scorsese ha voluto che gli
mandassi un video. Sono andato a New York e
dopo due giorni ho saputo che sarei stato il
protagonista del film. Ricordo bene quel gior-
no, perché mia madre mi fece uscire da scuo-
la per darmi la notizia». Scorsese era allora un
regista poco conosciuto per Asa: «Di Martin
ho visto The Aviator, Shutter Island, The De-

Scorsese ma solo per 4 minutianteprima
Ieri stringata
anteprima del film
in 3D da Selznick:
«Il viaggio sogno
di un orfano che
conquisterà tutti»

Il regista Martin
Scorsese sul set
del film «Hugo
Cabret»

parted, ma i suoi classici sono vietati ai mino-
ri. In compenso, mi ha assegnato come com-
pito a casa la visione di una serie infinita di
pellicole per prepararmi al personaggio».
In un video d’accompagnamento compare an-
che Scorsese. «È come scoprire il cinema nuo-
vamente» racconta. Il mio primo 3d: è toc-
cante, divertente, una sorta di festa».
Nel film, composto da un cast di star (come
Ben Kingsley, Jude Law, Sacha Baron Cohen e
la giovane Cloë Moretz, coprotagonista del film
e già vista in Kick Ass), Scorsese ha voluto i suoi
scenografi di fiducia: i premi Oscar Dante Spi-
notti e Francesca Lo Schiavo. «Martin voleva –
racconta Lo Schiavo – che la storia fosse sem-
pre al confine tra la realtà e la fantasia. È stato
il nostro primo 3D e abbiamo scoperto che do-
vevamo riempire molto gli ambienti, perché la
tecnologia stereoscopica li rende vuoti».

LA GARA

Tutti attendono Avati:
«Dopo il lieve malore
stasera sarà al festival»

ta meglio e dovrebbe essere
dimesso oggi, Pupi Avati, dopo il

lieve malore che l’aveva colto
domenica mattina all’Auditorium
Parco della Musica, sede del
Festival del Film di Roma.
L’immediato ricovero al Policlinico
Umberto I aveva fugato i timori di
un possibile infarto: i familiari
escludono che sia stata eseguita
un’angioplastica e parlano di «un
semplice affaticamento al cuore,
dovuta anche alla cardiopatia di cui
Pupi soffre da tempo». Per
precauzione il regista bolognese ha
preferito annullare l’incontro con

la stampa,
previsto per la
mattinata di
oggi, ma
dovrebbe
essere
regolarmente
in sala stasera
alle 19,30, per
la proiezione
pubblica del
suo «Il cuore
grande delle
ragazze», terzo
film italiano in
concorso. Ed è

una presenza di cui si sente gran
bisogno. Giunta infatti a metà, la
gara non ha fin qui riservato grandi
emozioni: si sono distinte solo
l’appassionata franco-
canadese«Une vie meilleure», e
l’amara commedia tedesco-russa
«Hotel Lux». Apprezzato più per
l’ironia che per effettivi meriti lo
scabroso e reclamizzatissimo
«Hysteria», con Rupert Everett;
interessante ma decisamente
soporifero «Magic Valley»; cruento
quanto inconcludente l’horror
scandinavo «Babycall» passato ieri;
molto atteso (è tratto dal romanzo
del nobel Patrick White) ma invece
deludente «The eye of the Storm»,
con Charlotte Rampling. Quanto
alla presenza italiana, dopo il
sostanziale disinteresse destato dai
titoli di Marina Spada e di Pippo
Mezzapesa, si punta tutto su Avati.
Oltre che sulla commedia di Ivan
Cotroneo «La kryptonite nella
borsa», con Valeria Golino,
Cristiana Capotondi e Luca
Zingaretti.

Giacomo Vallati
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MILANO. Marcello
Marchesi, scrittore,
regista e autore di
canzoni e programmi tv,
domani sarà iscritto tra i
«Grandi di Milani» nel
Famedio del Cimitero
Monumentale. Nato a
Milano nel 1912 e morto
nel 1978, a Marchesi si
devono storici
programmi televisivi
come «Il signore di
mezza età» e
«Canzonissima» e
centinaia di caroselli e
slogan pubblicitari e
aforismi che hanno
segnato la prima fase
della tv come ad esempio
«Non è vero che tutto fa
brodo».

Morto Milesi,
compositore
e arrangiatore

LEVANTO. Lutto nel
mondo della musica. È
morto domenica a
Levanto, a causa di un
improvviso attacco
cardiaco, Piero Milesi, 58
anni. Compositore,
arrangiatore e direttore,
negli anni Settanta aveva
fatto parte dello storico
Gruppo Folk
Internazionale con Moni
Ovidia. Ha collaborato
con Fabrizio De Andrè,
in veste di arrangiatore,
esecutore e produttore
di «Le nuvole» e «Anime
Salve», l’ultimo album del
cantautore. Aveva
lavorato, tra l’altro con
Fiorella Mannoia e
Luciano Ligabue.

Allarme pirateria
«I film ora in sala
sono già sul web»

ROMA. Sono usciti in sala
da pochi giorni ma sono
già tutti disponibili sul web.
È l’allarme lanciato da
Carlo Verdone, Luca
Miniero, Massimo Boldi e
Federica Lucisano
esprimendo dissenso sulla
decisione della Siae di
tassare i trailer: «Non
tutela il diritto d’autore (si
scarica gratis tutto) e
fanno pagare il trailer?
Oltre il danno la beffa!».
Disponibili in streaming
«L’amore all’improvviso»,
«Johnny English», «Una
separazione», «Paranormal
Activity 3», «Matrimonio a
Parigi», «Cavalli»,
«Melancholia», «Super»,
«This Must Be the Place».

ROMA. Spielberg
surclassato da una
commedia. Nel primo
weekend di
programmazione infatti
«La peggior settimana
della mia vita» ha doppiato
al box office «Tintin» del
“papà” di Indiana Jones
(classifica del Cinetel).
Distribuito in 435 copie, il
film con Fabio De Luigi e
Cristiana Capotondi ha
portato a casa un incasso
di 2,3 milioni di euro con
una media per sala
decisamente alta (5295).
«Tintin», distribuito in 421
copie, raccoglie invece
984.776 euro (la media
per sala è 2.339). Bronzo

per «Johnny  English la
rinascita», altra new entry,
distribuito in 349 copie
con un incasso di 953.830.
Dopo una sola settimana
cade dalla prima alla quarta
posizione la commedia
con Massimo Boldi

«Matrimonio a Parigi», che
però ha già incassato oltre
3 milioni di euro. Dalla
seconda alla quinta
posizione «This Must be
The Place» di Sorrentino,
che in 3 settimane ha
incassato oltre 4,5 milioni.

LONDRA. Un album
segreto con materiale
inedito, in uscita il
prossimo dicembre. E
dato che è a firma di Amy
Winehouse c’è da
scomettere che darà un
risultato da record.
«Crediamo sia il giusto
tributo alla sua eredità
musicale», ha detto al
«Sun» il padre Mitch.
L’album contiene 12
tracce e s’intitola «Amy
Winehouse Lioness:
Hidden Treasures». Una

sterlina per ogni copia venduta andrà alla fondazione
istituita in nome della star lo scorso luglio, poco dopo la
sua morte. Tra i brani «A Song for You», cover della
canzone di Donny Hathaway, registrata nel 2009 quando
Amy stava lottando contro la dipendenza all’eroina, e un
pezzo in cui racconta i tradimenti dell’ex marito, Blake.

Box office, esordio choc per Spielberg
Commedia con De Luigi doppia «Tintin»

Winehouse, nuovo disco a Natale
«Contiene brani segreti e cover»

Marcello Marchesi
iscritto tra le glorie
della città di Milano

n tempi di austerity e
di tagli alla casta
spesso solo annunciati

e non messi in pratica, la
notizia c’è. Specie
pensando a quanto
l’evento mondano
surclassi nelle cronache
quello artistico. L’oggetto è
la prima della Scala, che
tornerà come ogni anno il

I

7 dicembre (quest’anno
con un mozartiano Don
Giovanni con Barenboim
sul podio e Robert Carsen
alla regia). La novità è la
scelta della giunta
comunale di tagliare i costi
di rappresentanza. Niente
più ricevimento di gala a
sipario abbassato: l’anno
scorso Palazzo Marino
ospitò oltre settecento
invitati. Ci sarà solo la
festa organizzata dalla
Fondazione teatrale,
sostenuta dagli sponsor
alla Società del Giardino.
Non solo. Addio a biglietti
gratuiti per assessori,
capigruppo e ufficio di
presidenza. In sala
avranno il posto riservato

soltanto il sindaco
Giuliano Pisapia e
l’assessore alla cultura
Stefano Boeri. La linea di
sobrietà dovrebbe arginare
il fiume di politici che
occupava gratuitamente
ogni Sant’Ambrogio i
palchi del teatro. Grazie a
una convenzione con la
Scala, spiegava ieri Oriana
Liso nelle pagine milanesi
di Repubblica, Palazzo
Marino ha diritto infatti a
centoventi biglietti (a
coppie) da regalare alle
autorità. Sarebbe inoltre
allo studio la proposta di
mettere in vendita questi
inviti (al botteghino per la
serata del 7 dicembre si va
dai 50 euro del loggione ai

2000 della poltrona) così
da garantire ulteriori
introiti alle casse del
Comune. Un taglio nei
costi ma non negli effetti
dovrebbe avere invece la
decisione di cancellare la
proiezione della Prima al
Teatro Dal Verme per gli
anziani, organizzata
dall’assessorato alle
Politiche sociali. Per
trasferirla in due o tre
cinema cittadini anche in
posizione più decentrata,
così da garantire una
facilità di accesso a una
maggior numero di
persone ed evitando il
trasporto via bus degli
spettatori in un solo luogo.

Alessandro Beltrami

Parte giovedì la scommessa di Santoro
«Faremo una tv che darà fastidio a tutti»

antoro un po’ pomposamente
la chiama la «rivolta del teleco-
mando». E definisce il suo pro-

gramma «la tv che sale sulla gru per
farsi sentire, come hanno fatto gli o-
perai che nessuno voleva ascoltare».
In ogni caso, sa benissimo che con
Servizio Pubblico, in onda da giovedì
sera su tv locali, satellite e web, si gio-
ca tutto. «Sarà uno schiaffo a chi ha
voluto costruire una tv a sua imma-
gine e somiglianza, e sarà una scel-
ta a favore del disordine culturale».
Forte del fatto che quasi 100mila per-

sone hanno donato al suo programma al-
meno 10 euro a testa, il conduttore ha quin-
di allargato il tiro: «Noi dobbiamo fare una
tv scomoda, perché non ci può essere una tv
di servizio pubblico al servizio dei partiti...».
Il tema della prima puntata sarà Scassare la
casta. Gli ospiti in studio saranno l’impren-

S ditore Diego Della Valle e il sindaco di Napoli,
Luigi De Magistris. «Una scelta – ha spiega-
to Santoro – legata al fatto che «in questo
momento ci sono due punti di vista su co-
me uscire dalla crisi. Uno è quello della nor-
malità che fa funzionare il mercato, fa fun-
zionare le istituzioni con criteri di maggiore
efficienza; l’altro è quello di dire che c’è un
intero mondo che ha fatto cilecca. Dobbia-
mo chiederci in che modo si può impedire
la finanzializzazione dell’economia». Ognu-
na delle 26 puntate previste, «si aprirà con
una sorpresa di Vauro, cui seguirà l’inter-
vento di Marco Travaglio, chiamato a rac-
contare La balla della settimana».
Tornando alla politica, Santoro ha detto «c’è
un finale di partita in cui Berlusconi può vin-
cere o perdere, anche se io penso che sia già
archiviato, ma gli altri? Quelli che lo voglio-
no sostituire le hanno le idee?».

A.Alf.

Michele Santoro
ieri in occasione
della presentazione
di «Servizio
pubblico»

In nome della
sobrietà il Comune
di Milano rinuncia
a cena di gala e
biglietti gratuiti per
assessori e autorità

Scala, 7 dicembre senza sfarzo


